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NELLE POTOi al
cuno Immagini di 
filma prctantati al
l' ultima Blannala. 
« Ydklhl » di Miro-
guchlt Gena Row-
lands In « Gloria » 
di Cassavate*) Fran
cesco Bonelll in 
« Voltati Eugenio » 
di Comencinli « A-
tlantic C i t y » di 
Malie 

L'attività crescente di en
ti pubblici e amministra
zioni locali nel campo del
la cultura ha fatto emergere 
un problema di importanza 
decisiva: il rapporto fra 
quantità e qualità dell'offer
ta. In proposito, un'occasio
ne di verifica particolarmen
te significativa è presentata 
dalla Mostra cinematografi
ca indetta dalla Biennale di 
Venezia, sotto la direzione 
di Carlo Lizzani. Si tratta in
fatti d'una manifestazione 
confermatasi capace di su
scitare un interesse eccezio
nalmente largo presso la 
stampa e nell'opinione pub
blica. D'altra parte, la sua 
stessa cadenza annuale sol
lecita un impegno maggiore 
di riflessione, sia sul bilan
cio di attività sinora svolte 
sia sui modi futuri di svi
luppo. 

Com'è noto, la gestione at
tuale della Biennale non per
segue un progetto organico 
di lavoro, concepito unitaria
mente e articolato in senso 
interdisciplinare: preferisce 
affidarsi alle iniziative at
tuate per settori separati. 
Questo impianto parcelliz
zato ha l'evidente svantag
gio di indurre una disper
sione di energie umane, e 

v di risorse finanziarie. Ma 
ne risulta accresciuta, per 
compenso, l'autonomia dei 
singoli direttori di settore, 
cui viene devoluta una am
pia responsabilità ideativa: 
con effetti quando più e 
quando meno persuasivi, 
specie nel caso della mo
stra d'arti visive, ma co
munque nell'insieme co
spicui. 

Nell'impostare le due ul
time edizioni della rassegna 
cinematografica, Lizzani ha 
inteso anzitutto adeguarne 
le strutture alla aumentata 
richiesta di cultura cinema
tografica da parte dei nuovi 
ceti colti di massa, soprat
tutto giovanili, e al contem
poraneo incremento delle ca
tegorie intellettuali specializ
zate, critici e giornalisti, or
ganizzatori e animatori. Ne 
è derivata quella sorta di 
gigantismo spettacolare che 
ha caratterizzato la Mostra 
sia nel '79 sia, ' ancor più, 
nell'80. Lizzani si è dunque 

s autorevolmente - collegato a 
una tendenza generale di 
questi anni nel nostro pae
se, ben riconoscibile nel
l'attività di vari assessorati 
di grandi città, ma operante 
anche su altri piani: basti 
pensare alle dimensioni as
sunte da quei grandi raduni 
popolari che sono le feste 
dell'Unità. -

Si trattava, e si tratta, di 
prendere atto del mutamen
to profondo-intervenuto nel 
pubblico con • l'avvento de
finitivo di una civiltà urba
no industriale, in cui l'in
fluenza dei mezzi d'informa
zione - audiovisiva appare 
fronteggiata da larghi pro
cessi di democratizzazione 
politica, sociale, culturale. 
La rottura d'una tradizione 
secolare di cultura elitaria 
non poteva non assumere 
forma di efficacia trauma
tica, ostentando di mette
re a disposizione di tutti, e 
magari tutt'in una volta, 
una somma di beni per l'in-
nanzi riservati a caste ri
strette. 

Ma un aumento nel vo
lume dell'offerta implica di 
necessità anche il mutamen
to della sua composizione 
interna, oltre che dei modi 
con cui viene esibita. L'avan
zata storica di un pubblico 
diverso e più ampio compor
ta infatti l'emergere di una 
molteplicità di esigenze nuo
ve, di cui sarebbe assurdo 
non tenere conto adeguato. 
Da un lato, il desiderio di 
una produzione che riflet
ta e interpreti criticamente 
la somma di valori da cui 
è stata sorretta l'ascesa dei 
ceti inferiori; dall'altro il 
bisogno di opere che si 
collochino su un livello di 
distensione ricreativa, a oc
cupazione del tempo libero 
che quei ceti sì sono final
mente conquistato. Assieme, 
avremo l'aspirazione a mo
delli di linguaggio sempli
ficato, ma non per questo 
di minore intensità espres
siva; e la richiesta di espe
rienze stilistiche volte a ri
produrre tutta la difficile 
complessità problematica 
dell'universo moderno. 

Nell'incrociarsi di simili 
Istanze, è ovvio che l'indu
stria culturale faccia gio
care il peso delle sue opzio
ni commerciali, puntate a 
soddisfare gM orientamenti 
più facili e diffusi, mistifi
candone il s°cno o raffor
zandone Artificiosamente la 
portata. Sul terreno speci
fico della produzione cine
matografica, dove i condi
zionamenti economico-oTga-
nìzzativi esercitano un ruo
lo obbiettivo così rilevante, 

La mostra veneziana 
e le iniziative per 
la prossima estate 

Dopo i primi 
riusciti 

esperimenti, 
è ormai matura 
una dimensione 

nella quale ricerca 
e divertimento 

possano 
positivamente 

coesistere - Leoni 
e leoncini - Una 
vetrina a scopo 

propagandistico 
non risolve 

la tendenza 
allo spopolamento 

delle sale 

Film film film : ma che cinema 
vuole il nuovo spettatore: » 

è perciò del tutto decisivo 
che una manifestazione pro
mossa da un ente culturale 
pubblico, come la Bienna
le, si schieri con energia 
dalla parte e al servizio de
gli spettatori Tale, appunto, 
è stata la prospettiva assun
ta da Lizzani, con grande 
energia e risultati assai me
ritori. Ma proprio su queste 
basì è possibile compiere al
tri passi in avanti. • -

Collocarsi su un orizzonte 
di modernità democratica si-. 
gnifica non restringere, an
zi allargare la rosa delle pro
poste, m rispondenza a una 
pluralità di attese, tutte 
aventi diritto di cittadinan
za culturale. Beninteso, il 
criterio ispirativo resta più 
che mai quello di segnala
re le opere che presentino 
un valore di originalità este
tica, nei rispettivi ambiti e 
livelli. Ma solo un pregiudi
zio ' intellettualistico • ritar
datario potrebbe oggimai 
trovare materia di scandalo 
nell'affìaiicare, durante una 
Mostra, film a grande spet
tacolo e pellicole ultraspe
rimentali. Il punto vero sta 
piuttosto nel rendere espli
citi i motivi dì scelta e le 
linee di ' distinzione, chia
mando le cose col loro no
me: divertimento il diverti
mento, avanguardia l'avan

guardia, contenutismo il con
tenutismo. 
• In questo senso, il proble

ma della Mostra veneziana 
è di procedere ulteriormen
te, dopo i primi successi, 
sulla via della democrati
cità culturale, chiarendo me
glio ai suoi frequentatori il 
significato delle scelte ef
fettuate, le ipotesi dì ricer
ca cui fanno riferimento, il 
contesto 'in cui si inserisco-, 
no. Ciò vuol poi dire .evita- '. 
re gli effetti di accùmulo 
indiscriminato, per forni
re al pubblico degli itinerari 
di percorso meglio traccia
ti, tali da consentire di ad
dentrarsi con maggior pro
fitto nel panorama propo
sto. Altrimenti, passato 11 
primo positivo effetto d'ur
to, c'è il rischio che suben
tri una fase di smarrimen
ti: abbandonato alla sua 
spontaneità, lo spettatore 
farà una scorpacciata di im
magini, oppure se ne ritrar
rà intimorito, in ogni caso 
senza compiere un vero ac
quisto di cultura. 

n servizio da rendergli 
consiste insomma nell'adotta-
re le misure e gli strumenti 
atti a dargli la possibilità 
di organizzare e disciplinare 
consapevolmente le sue li
bere tendenze. Ciò implica 
il passaggio da una conce

zione del pubblico come en
tità indifferenziata a un at
teggiamento di individuazio
ne attiva di pubblici diver
si, coesistenti uno accento 
all'altro, come è in ogni ag
gregato di forze e gruppi 
sia socialmente sia cultural
mente compositi 

Una considerazione va ag
giunta, a proposito della di-
battutissima - questione dei 
premi. L'esperienza ' dello 
scorso anno ha dimostrato 
che quanto più la .Mostra 
perda i connotati del rito 
turistico-mondano, tanto più 
agevolmente evita di appa
rire funzionalizzata tutta al
la rissa o all'intrigo per 
l'assegnazione di Leoni e 
leoncini di vario metallo. 
L'aspetto di gara perde in
teresse, passa in secondo 
piano. Del resto, il principio 
di distinguere fra le cate
gorie dei film ad alto costo, 
film di ricerca, opere pri
me, contiene un elemento ap
prezzabile, che andrebbe me
glio sviluppato, specie ove lo 
si colleghi a misure che fa
voriscano la circolazione dei 
prodotti commercialmente 
più deboli ~ 

Intendiamoci, però. H ri
pristino dei premi, cui Liz
zani non ha potuto non ade
guarsi, non risolve comun
que nulla, e semmai distese 

l'attenzione dai compiti di 
maggior impegno. La miopia 
della maggioranza del Con
siglio direttivo 'della Bien
nale, che ha voluto ad ogni 
costo questo gran ritorno, è 
consistita nel presentarlo 
come una mossa indispen
sabile, un provvedimento 
lungimirante, un autentico 
toccasana. E' vero che die
tro tale maggioranza c'era
no le pressioni esercitate 

-dai grandi produttori Ma 
ciò conferma soltanto, a sua 
volta, la notoria scarsa lun
gimiranza della nostra indu
stria cinematografica.. 

Di fronte al dilagare di 
una crisi di portata mondia
le,-al conseguente spopolar
si delle sale, l'unico rime
dio cui questi ambienti sap
piano pensare è di valersi 
della « vetrina » veneziana 
a scopo dì promozione pro
pagandistica. In realtà inve
ce, proprio su questo terre
no la Biennale cinema può 
assolvere una funzione as
sai più rilevante: nel senso 
di non limitarsi a prendere 
atto dell'esistente, attraver
so una rassegna di quanto 
di meglio, o meno peseta, 
viene annualmente prodot
to, ma di costituirsi a sede 
d'una riflessione critica ade
guata sulle cause struttura
li di erisi dello spettacolo 

cinematografico, sia negli 
aspetti di ideazione creati
va e di linguaggio tecnico, 
sia di investimenti economi
ci, dunque di strategìa in
dustriale. _ ' 

E' chiaro che discorsi di 
questo genere chiedono di 
esser elaborati specificamen
te in luogo diverso da quel
lo della Mostra: in una se
rie di convegni dibattiti se
minari, che costituiscano il' 
nerbo d'una attività perma
nente, cui forse solo la Bien
nale è in grado di dare una 
programmaticità istituziona
le. Vero è che le risorse 
dell'Ente sono oggi assai ri
dotte, giacché nel giro 
di due anni è stata spesa 
gran parte degli stanziamen
ti disponibili per il quadrien
nio in corso: misure di rifi
nanziamento sono in discus
sione - alla Camera. Ma il 
rafforzamento delle attività 
permanenti, o di base, come 
sarebbe meglio dire, rappre
senta un dato di priorità 
irrinunciabile, oltre che di 
fedeltà alle prescrizioni sta
tutarie- Ed è onesta la dire
zione fondamentale su cui 
Lizzani è chiamato ad arric
chire 1 suoi appuntamenti 
di lavoro. 

Vittorio Spinazzola 

Un augurio non un bilancio 

I sessanta anni 
dì Luciano Barca 

7 comunisti della mia gene
razione tendono quasi inav
vertitamente a condensare i 
loro ricordi « favolosi* nel 
periodo che va dall'attentato 
a Togliatti all'ottavo congres
so. Si dirà: normale nostalgia 
della giovinezza, delle prime 
esperienze, delle prime sco
perte. Eppure, anche a ri
guardarli con la freddezza del 
lungo distacco, ho l'impres
sione che fossero a loro modo 
anni < speciali >. Per i più 
giovani, gli anni di una for
mazione difficile, carica di 
rischi piuttosto che di soddi
sfazioni. La guerra fredda, 
la e Celere > di Sceiba, la 
legge-truffa, la sensazione di 
vivere costantemente sull'or-
la di una nuova guerra cal
da o di un colpo di forza dei 
gruppi dominanti. Nello stesso 
tempo, i primi segni di inno
vazione nella struttura del 
paese, i primi conti col Val
letta € americanista e fordi
sta*, con l'Adriano Olivetti 
delle « relazioni umane », col 
Mattei dì un'aggressiva indu
stria di Stato, gli albori del 
neocapitalisma italiano. 

Oscillavamo tra il fascino 
ancora intatto dei nostri mi
ti, il bisogno di ancorarci al
le certezze ~ antiche dinanzi 
alla durezza delle prove; e 
l'impegno quasi febbrile . ad 
avventurarci in analisi ed 
esperienze inedite, di trom-' 
pere gli schemi* come si di
ceva allora. La dialettica tra 
€ vecchio * ' e « nuovo », cosi 
soggetta a scadere in eserci
tazione verbale, non aveva 
allora niente di accademico: 
era conflitto vero, aspro, di 
idee e di modi di pensare. 
E anche (in quel periodo for
se più che in ogni altro) con
flitto di generazioni. ' 

Ho ancora oggi la convin
zione che il punto più acuto 
e significativo del travaglio 
di quél tempo fosse Torino. 
Negli anni che precedettero 
e seguirono la sconfìtta ope
raia alla FIAT. Quando l'ho 
conosciuto, Luciano Barca 
era da pochi mesi direttore 
dell'edizione dell'Unità che si 
stampava nel capoluogo pie
montese.^Ne avevo sentito 
parlare assai prima, per la 
verità, nétte redazioni dei no
stri giornali toscani: da Cin
goli, da Zangrandi, forse da 
dittanti. E in un periodo fa
cile atte leggende, i termini 
con cui mi era stato descritto 
erano quasi leggendari. TJoma 
di mare, aveva fatto la guer
ra come ufficiale nei som-
mergtbUL Si raccontava, fri 
particolare, che dopo l'armi
stizio era stato protagonista 
di una sorta di ammutinamen
to: aveva allontanato U co
mandante, che voleva conse
gnarsi ai tedeschi, ed era 
riuscita a portare felicemen
te il sottomarino nelle acque 
di Malta, presso gli alleati. 
Rientrato in Italia aveva pre
so parte atta lotta antifa
scista. 

Devo confessare che questo 
antefatto mi indusse a una 

mezza delusione quando, con
vocato da Livorno a Torino 
per entrare a far parte della 
sua redazione, lo incontrai 
per la prima volta. Luciano 
aveva assai poco in comune 
con l'immagine del vecchio 
lupo di mare, alla Conrad o 
alla Melville tanto per in
tenderci. Tutt'altro che impo
nente., con l'aria da eterno 
ragazzino, sembrava soppor
tare a fatica titoli solenni 
come « comandante * o « diret
tore*. E tuttavia si assogget
tava assai volentieri agli 
scherzi amichevoli che cir
colavano in redazione circa 
un suo presunto piglio milita
resco. Bastava che convocas
se una riunione d'urgenza per 
rivolgere critiche a qualche 
servizio del giornale, perché 
subito Diego Novelli, alleva 
archivista, si affacciasse sul 
lungo corridoio a gridare: 
.€ Tutti in coperta! ». 

Era una redazione di gio
vanissimi. Paolo Spriano, con
siderato uno dei € saggi », non 
aveva ancora 30 anni. Barca 
fece diventare in breve tem
po la sede di corso Valdocco 
un punto di incontro degli 
ambienti più vivi del partito 
e della sinistra torinese. Il 
« collettivo > einaudiano (Cal
vino, Bollati, Terzi ed altri, 
molti dei quali collaboratori 
fissi del giornale) aveva chie
sto e ottenuto di far parte 
detta cellula dell'Unità. A se

ra, nell'intervalla tra un'edi
zione e l'altra, arrivavano 
spesso Celeste Negarville, Ugo 
Pecchìoli, Augusto Monti, An
tonio Giolitti, Egidio Sulotto, 
Franco Antonicellì, Massimo 
Mila, Sergio Garavini. Un 
giorno , alla settimana 'c'era 
l'incontra con un gruppo di 
quadri operai diventati anche 
essi collaboratori fissi del 
giornale: Vito Damico. Lele 
Vacchetta. Lino Aimetti, Pie
ro Mollo. Aris Accornero, Nel
lo Pacifico, Sergio Musso e 
tanti altri. Alcuni, licenziati 
da Valletta, entrarono poi a 
far parte organica della re
dazione. 

Si discuteva per ore del su
peramento del Bedeaux, delle 
prime transfert alla Mira/lori, 
del significato degli esperi
menti urbanistici olivettiani, 
degli ultimi saggi di Strachey, 
di Berle o di Burnham. Ri
cordo di aver sentito II (con 
qualche trepidazione, perché 
il XX Congresso era ancora 
di là da venire) mettere in 
discussione per la prima volta, 
da Negarville e dallo stesso 
Barca, la validità degli scritti 
economici di Stalin e l'idea 
ch'essi tendevano a perpe
tuare d'un capitalismo putre
scente e senza prospettive. 
Ma si facevano discussioni 
interminabili anche su Fronte 
del porto di Kazan, sull'attimo 
romanzo di Pratolini, sulla 
crisi del neorealismo, e altro 
ancora. 

Il lavoro, la ricerca, il confronto 
Il giornale rifletteva questo 

fervore aprendo continua
mente le sue pagine a inchie
ste e dibattiti: sugli effetti 
del progresso tecnico, sulle 
36 ore settimanali, sul supe
ramento delle commissioni in
terne e la € reinvenzione » 
dei consigli di fabbrica. Oltre 
all'intelligenza e atta passione 
politica, alla competenza di 
economista, Barca metteva di 
suo una straordinaria capa
cità organizzativa e un atti
vismo che i redattori qualche 
volta giudicavano - «sfrenato*. 
A tarda notte (le ultime edi
zioni uscivano attera alle quat
tro del mattino) era capace 
di riscrivere da capo a fondo 
Veditoriale se. leggendo la 
prima, edizione, non lo tro
vava perfettamente in sintonia 
con gli avvenimenti dell'ulti
ma ora. 

Dopo il fervore, venne an
che l'asprezza détte lacera
zioni. Il rapporto segreto di 
Krusciov, i fatti d'Ungheria. 
E, particolarmente acuto a 
Torino, lo scontro con Gio
litti e con i tgiolittiani*, U 
dibattito spesso animoso, at
torno all'Vlll Congresso, tra 
« riformisti » e € settari ». 
Penso che soprattutto in quel
l'occasione Barca abbia messo 
in luce le sue doti di € uffi
ciale ài rotta*, le sue capa
cità di far incontrare espe
rienze diverse e contraddit
torie con una linea generale. 
Molti dei * giovani* torinesi 
di allora debbono a lui, e a 

compagni come Pecchìoli, la 
comprensióne della modernità 
e fecondità della politica di 
Togliatti. 
- Non 'so se, a sessantanni 
e dopo tante altre esperienze 
più • prestigiose (nétta Dire
zione del Partito, nell'attività 
parlamentare, nell'impegno di 
economista e di giornalista), 
Luciano abbia di quegli armi 
torinesi e détta loro impor
tanza la mia stessa memoria 
e nostalgia. Penso di sì. An
che perché non mi sembra 
molto cambiato. E* uno che 
non gioca al risparmio, né 
nel lavoro né nétta ricerca di 
un confronto senza diplomazia 
con -gli altri compagni.- Tal
volta, in chi non lo conosce, 
può dare l'impressione di 
essere troppo sicuro di si. 
Ma in realtà, dietro la fer
mezza del dirigente che cono
sce la trotta*, c'è una co
stante curiosità e inauietu-
dine per tutto ciò ch'è nuovo, 
un ' attitudine a riélaborare 
continuamente i dati dell'espe
rienza. 

Per questo, nel rilevare l'im
portanza e l'originalità del 
contributo di elaborazione e 
di direzione che- Luciano 
Barca ha dato e dà a tutto 
U Partito, e nel rivolgergli 
l'augurio affettuoso ài tutti i 
compagni, non ho alcuna pre
tesa di trarre un bilancio détta 
sua vita. Ce tempo per i bi
lanci, un tempo mterminabùe 
quando si è giovani come htL 

Adalberto Minacci 

Radio private dal «cioè» al «ciao» 
Ci fu un periodo in cui 

sembrò di aver dato 1* 
assalto al cielo. Anzi all' 
etere. Nascevano le radio 
private. Alcune furono ra
dio piene di politica; di 
speranze e di «cioè». SI 
immaginava, a sinistra, di 
abolire la separazione fra 
chi trasmette e chi riceve. 
Il consumatore veniva pro
mosso sul campo a pro
duttore. Cèrto, partecipan
do, si presumeva di allon
tanare il pericolo della 
manipolazione. Da allora 
molto è cambiato. All'idea 
di una politica dell'infor
mazione che sia anche di 
formazione; di una poli
tica che tenga conto dei 
rapporti sociali tr del lo
ro costante mutamento, 
sono stati frapposti mille 
ostacoli. Ostacoli eviden
ti a tutti, come l'incivile 
operazione delle ultime 
nomine della Rai dimo
stra. 

Intanto alcune * delle 
radio private, quelle sor
te in nome della politica. 
hanno chiuso 1 microfoni. 

Tuttavia altre radio pri
vate sono venute avanti 
e non godono affatto di 
cattiva salute. Lasciando 
da parte quelle cresciute 
nel minuscoli paesi e nei 
medi centri molte ne spun
tano nelle immense aree 
urbane. E sono una testi
monianza insospettata. 

A Roma si chiamano: 
Radio Pulì. Onda Sonora, 
Chat Noir,- RCV. Centro 
Musica, GPL, La GPL 
(Giornale Pubblicità Lo
cale) funziona a Auso 
continuo: giorno e notte. 
Tutto fatto in casa: mo
gli», clnqut figli e marito, 

Dopo il linguaggio del giovane contestatore» le parole sommesse della vita 
di tntti i giorni - Notturna in diretta con ottanta telefonate 

La paura della solitudine e il gusto di essere ascoltati 

capofamiglia, che tiene 
la notturna in diretta, 
«Stando insieme alla gen
te sono riuscito a dissipa
re un po' del loro proble
m i Sennò non gli resta 
che rivoltarsi nel letto. 
Per questo ho abolito la 
musica. L'ho abolita di 
notte, calcolando che la 
frequenza, cioè la stazione 
su cui sintonizzarsi è il 
giovane, il figlio, a deter
minarla, Lui gira la ma
nopola, di mattina e quan
do esce, abbandona la ra
dio accesa per la madre 
che si mette a sua volta 
in ascolto». 

Il tono è assolutamente 
domestico. Anzi, attraver
so l'etere viaggia la pro
posta ad intrecciare rap
porti di parentela. Paren
tela acquisita, ma capilla
re. « Ciò che serve è di ar
rivare con l'ascolto all'av
vicinamento fra noi dato 
che ognuno vive invece in 
compartimenti stagni ». 
Cosi, dai microfoni, da o-
gnuno di questi microfo
ni. parte un esultante e 
reiterato: « Benvenuti al
la nostra grande fami
glia! ». 
- Le emittenti distano da 
quelle di monopollo come 
un ciclostilato da una ri
vista in carta patinata. 
Nessuna preoccupaxlon» 
se si creano vuoti o pau
sa troppo lunghe. Veloci* 
tà, dizione precisa, impo
stazione della voce, sono 

affari da «Mamma Rai». 
«Noi scegliamo un discor
so sciolto, libero, Anche 
se fra gli ascoltatóri ab
biamo ingegneri avvocati 
procuratori liberi profes
sionisti. quando si rivolgo
no a noi vogliono espri
mersi nella lingua madre. 
E noi 11 assecondiamo». 

La notturna te diretta 
rappresenta un momento-
clou. «SI inizia alla ven
titré e trenta circa. Dna 
ore di colloqui Dalle ses
santa alle ottanta telefo
nate per notte. Ogni tan
to slamo costretti a stac
care la cornetta del tele
fono». n suono delle voci 
arriva più chiaro e le voci 
appartengono ad un pub
blico composto In preva
lenza da donne. Casalin
ghe insonni lavoratrici 
casalinghe, « Devo finire 
una tenda stanotte»; «Vi 
regalo una ricetta di cu
cina»; «Vi propongo un 
indovinello». «Tante don
ne con la paura della soli
tudine ». Nonna Clelia, 
nonna Gina, nonna Vene
ra telefonano - indefessa
mente. Comunicano azioni 
quotidiane minori; rifles
sioni acchiappate in quel 
momento. «MI fa male la 
gola»; «Me so' frascica-
ta»; «Hai spento 11 gas?»; 
«Che hai mangiato do
menica in trattorU? >: 
«Hai sentito la liquidazio
ne di Carter? Senta chi 
zompa». Un uso del pri

vato che comunica delle 
rimanenze; del problemi 
senza pretese. Tutto si 
scioglie in questa comuni
cazione a domicilio. Un por
ta a porta legittimato dal 
fatto che qualcuno sta 11 
ad ascoltare. In fondo, lo 
stesso piacere provano, 
nel film «Oltre 11 giardi
no». gli interlocutori di 
Chance Giardiniere. O-
gnnno gli attribuisce le 
proprie passioni desideri 
e delusioni: lui ascolta, 
ma senza sentire. Regala 
alla gente 11 gusto di es
sere ascoltata. D'altronde, 
quando la .realtà appare 
troppo faticosa, può esse
re ridimensionata parlan
done in un certo modo. 
Con un linguaggio, per 
esempio, umile, dimesso. 

Inoltre, questo pubblico 
non rivendica l'obiettività 
e non ha paura di venire 
inghiottito negli imbrogli 
dell'Industria delle co
scienze. Nessuno vorrebbe 
diventare manipolatore 
del mezzo, come propone
va lo scrittore tedesco En-
zesberger. in un sogno di 
qualche anno fa. 

«Qui tendiamo a smi
nuire la montatura del 
personaggio. L'importante 
è che gli ascoltatori si ac
casino; si affezionino ad 
una radio». 

Così, a tenere legati tra
smittente s ascoltatore, 
Intervengono promessi, 
premi scambi, incontri 

gite sociali Per la scoper
ta del quiz una bottiglia 
di liquore; per chi indo
vina il nome della can
tante, una cassetta musi
cale di quelle dall'origine 
e dall'Incisione incerte che 
si vendono a Porta Por-
tese. 

«Conta 11 rapporto d'a
micizia che si stabilisce, 
Per suggellarlo ho pensato 
a organizsare delle gite. 
Slamo andati a Cascia, 
Pullman, pranzo In alber
go, quindicimila lire. La 
gente inizialmente si cono
sce attraverso la voce. Poi 
rimane sotto la stessa an
tenna perché si incontra 
fisicamente. Crea una co
mitiva ». 

Dunque, aggregazione co
me denominatore comune. 
Si tesse una comunicazio
ne. ma senza rischi Si in
treccia una amicizia, ma 
senza doveri. CI si contat
ta, ma senza pericoli 

Nel dialogo non c'è trac
cia di amore di sé per cui 
In passato, uno squaderna
va al teologo, al politologo. 
al sociologo, le più oscure 
pieghe della propria espe
rienza e pure di quella pa
terna e materna. 

Solo una signora, abbia
mo sentito, che descriveva 
il suo matrimonio non con
sumato: «Gli piacevano le 
ragassliM e non mi aveva 
avvertito. Si * masso con 
una sul dieci anni». Non 
avrebbe però detto nulla se 

a convincerla non ci fosse 
stato il ragionamento inop
pugnabile dello speaker: 
«Parli signo', parli. Tan
to è notte fonda. Dica in 
italiano ». 

Alle notturne in diretta 
11 massimo di eccitazione 
viene raggiunto non con le 
testimonianze o con la cro
naca del vissuto. L'estasi è 
racchiusa nePsalutl: «Sa
luto Elena di Monte Mario, 
Maria della Balduina. .Li-
liana di Porta Maggiore. 
TI dottore. Ti tassista. Sa
luto tutti dall'A alla Z. Fi
no al malati al non veden
ti e alle forse dell'ordine ». 

Qualcuno obietterà che r 
uso di queste radio è re
pressivo. Gli apparirà una 
operazione malvagia quella 
che Immobilizza degli indi
vidui Isolati e ne fomenta 
il comportamento passivo. 
Tuttavia, questa comunica
zione può essere anche .In
terpretata come un tenta
tivo, magari realizzato sen
za saperlo, di annullare ge
rarchie e supremaz'i. Pas
sano. attraverso le nottur
ne in diretta, del fram
menti di esistenze. Eslsten: 

se immobili, di chi ha sem
pre taciuto; di chi non ha 
mal mostrato alcun inte
resse per 11 dibattito. Ma
gari appartengono a quello 
strato sociale descritto dal
l'ultimo rapporto Censis. I 
loro messaggi sono fine a' 
se stèssi e quindi malvisti 
dai canoni di una cultura * 
Impietosa, Forse l'hanno 
capito e forse per questo 
motivo si sono rifugiati 
nelle notturne m diretta. 

Letizia Pacioni 
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